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la foto del giorno

Mostri ecologici: inizia la distruzione del Gran Hotel de Atlanterra, nel Sud della Spagna

Pubblichiamo oggi la secon-
da parte del testo su Adamo
Smith.

I
problemi demografici
- Nella sua analisi riguardante
la popolazione Malthus utiliz-

za diversi punti di Smith. Bisogna
dire però che l’analisi smithiana è
molto più ricca di quella maltusia-
na ed è tale da contribuire a spiega-
re anche evoluzioni assai diverse
da quelle considerate da Malthus,
che fa riferimento in termini sche-
matici, da un lato, alla capacità
biologica riproduttiva dell’uomo
e, dall’altro, alle potenzialità natu-
rali delle terre, più o meno fertili,
trascurando quasi del tutto le co-
noscenze tecniche ed il progresso
di tali conoscenze; questo progres-
so, viceversa, si è rivelato decisivo
nei paesi che si sono sviluppati,
mentre la carenza di conoscenze
ha avuto e sta avendo effetti disa-
strosi nei paesi della fame. In Smi-
th troviamo spunti fecondi per in-
terpretare andamenti differenziati
sia nella demografia sia nella pro-
duzione agraria, che, quando so-
no positivi, egli collega ai sistemati-
ci miglioramenti nei metodi pro-
duttivi. Smith adombra anche
l’ipotesi che nelle famiglie che
giungono a godere di un notevole
benessere economico possa profi-
larsi una tendenza alla denatalità.
La lezione più importante ricavabi-
le dalle pur schematiche analisi de-
mografiche di Smith è questa: è
sbagliato andare alla ricerca di
una «legge» della popolazione,
giacché c’è un’ampia varietà di
comportamenti e quindi di movi-
menti demografici, secondo i pae-
si, i periodi e i gruppi sociali.

La teoria smithiana del salario.
- Per Ricardo e per Marx il salario
dipende quasi esclusivamente dal
prezzo degli alimenti, visti come il
principale elemento del costo di
produzione della merce lavoro.
Sia Ricardo che Marx pensano
che, salvo deviazioni di breve dura-
ta, il salario tenda inesorabilmente
al minimo, cioè al costo di produ-
zione e di riproduzione della mer-
ce lavoro. Questo non è invece il
punto di vista di Smith, per il qua-
le il salario dipende, oltre che dal
prezzo degli alimenti, da altre va-
riabili, che in certi periodi e in
certi paesi possono assumere un
ruolo preminente. Così, nel Nord
America giocano due fattori di
grande rilievo: la cultura dei primi
coloni inglesi, la quale includeva
anche «una certa conoscenza del-
l’agricoltura e di altre tecniche pro-
duttive ed alcune nozioni di un
governo ordinato, dei sistemi di
legge che lo sostengono e di un’or-
dinata amministrazione della giu-
stizia» e la disponibilità di terre
libere. I Padri pellegrini inglesi, da
principio in numero ridottissimo
- si trattava di poche decine di per-
sone - avevano lasciato la madre-
patria, non spinti dalla fame o dal-
la miseria o per arricchirsi rapida-
mente, com’è accaduto in quasi
tutte le altre colonie, ma in segui-
to a persecuzioni politico-religio-
se, in cerca della libertà. Erano per-
sone istruite e decisero di lasciare
libere le terre, via via conquistate e
strappate agli indigeni, perché

non volevano ricreare un assetto
di tipo feudale - ciò che invece
fecero gli spagnoli e i portoghesi
nelle loro colonie.
La cultura dei coloni e la disponi-
bilità di terre libere consentiva ai
salariati di mettersi in proprio sen-
za gravi difficoltà, cosicché i salari
tendevano sistematicamente ad
aumentare a causa della concor-
renza fra gl’imprenditori, che si
trovavano quasi senza interruzio-

ne di fronte al problema della scar-
sezza di salariati: l’aumento dei sa-
lari portava con sé l’incentivo a
introdurre continuamente miglio-
ramenti nelle tecniche produttive,
ciò che gl’imprenditori riuscivano
a fare agevolmente grazie alla loro
istruzione (e ciò che non riescono
a fare i coltivatori, privi di cono-
scenze tecniche e organizzative,
dei paesi poveri).
All’origine della sistematica cresci-

ta della produttività nel Nord
America, prima in agricoltura e
poi nelle altre attività, troviamo
appunto il processo appena accen-
nato, che in seguito si è modifica-
to nei modi più diversi: Smith
l’aveva visto chiaramente.
Dopo di lui il processo fu compre-
so da Tocqueville, al quale però
interessava più lo sviluppo civile e
democratico dello sviluppo econo-
mico.

Nella teoria del salario elaborata
da Smith troviamo un aspetto tra-
scurato dagli economisti contem-
poranei: egli mette in evidenza
che non è rilevante solo l’ammon-
tare del salario: bisogna anche con-
siderare la gratificazione ricavabi-
le dal lavoro. Così, lavori partico-
larmente gratificanti possono esse-
re retribuiti con salari relativamen-
te bassi, una parte della retribuzio-
ne essendo data dalla soddisfazio-

ne che il lavoro stesso può procu-
rare.
Chi sceglie un lavoro perché più
gratificante e non perché è meglio
retribuito imprime una potente
spinta alla propria autostima, che
è ciò che veramente conta nella
vita delle persone. Questo è un
concetto che sottende l’opera filo-
sofica di Smith - egli parla di «sim-
patia» e di uno «spettatore impar-
ziale all’interno di ciascuno di

noi».

Lo sviluppo civile.
- In tutta la Ricchezza delle Nazio-
ni scorre l’idea che lo sviluppo eco-
nomico è un obiettivo desiderabi-
le solo se serve a promuovere lo
sviluppo civile. In relazione a que-
sto punto di vista, conviene medi-
tare sulla seguente citazione, dalla
Teoria dei sentimenti morali:
«Che cosa si può aggiungere alla
felicità di un uomo in salute, pri-
vo di debiti e con la coscienza a
posto? In tale situazione ogni ulte-
riore fortuna può appropriata-
mente esser detta superflua, e se
egli si esalta per tale superflua ag-
giunta, ciò deve essere l’effetto del-
la più frivola leggerezza». È un
punto di vista che può sembrare
strano se si tiene conto che è stato
espresso da colui che molti riten-
gono il profeta del profitto. Smith
è stato coerente con la sua concen-
zione e non ha mai dedicato le sue
energie alla ricerca di guadagno.
Egli tuttavia riconosceva che sono
assai numerosi coloro che invece
desiderano far soldi e sono pronti
a dedicare tutto il loro tempo e
tutte le loro energie a una tale ri-
cerca; egli pensava che si poteva
far leva su questo desiderio per
promuovere lo sviluppo economi-
co, obiettivo altamente desiderabi-
le perché la miseria è una brutta
bestia in quanto porta con sé il
degrado dell’uomo: è un obiettivo
da perseguire proprio perché con-
diziona l’incivilimento dell’intera
società. Sono questi i motivi che
inducono il filosofo morale Smith
a dedicare tanto tempo e tante
energie allo studio dell’economia
e delle condizioni che promuovo-
no la produttività del lavoro e lo
sviluppo economico.
Nei paesi avanzati resta diffuso
l’ideale di far quattrini. Penso che
si tratti di un’ossessione, oggi defi-
nibile come tipicamente piccolo
borghese, che risente ancora del
tempo in cui per gran parte della
popolazione il problema era di
uscire dalla miseria; se mai, oggi il
problema è quello di estirpare la
miseria attraverso politiche redi-
stributive. Col tempo quell’osses-
sione si andrà dissolvendo e sarà
sostituita dall’aspirazione a lavori
gratificanti ed alle più svariate atti-
vità culturali.

Due osservazioni conclusive.
- La prima: fra i meriti di Smith
c’è quello di avere usato la nozio-
ne di borghesia come strumento
di analisi storica prima di Carlo
Marx e, naturalmente, prima di
Carlo Cattaneo; Smith usa il termi-
ne inglese «burghers», poi caduto
in desuetudine anche in Inghilter-
ra - di regola si usa il termine fran-
cese «bourgeois». La seconda: an-
che se non la chiamava così, Smi-
th descrive esattamente la nozione
di alienazione che un lavoro mo-
notono e ripetitivo tende a provo-
care: come contrappeso egli sugge-
risce l’introduzione dell’istruzio-
ne elementare obbligatoria, ai
suoi tempi una proposta decisa-
mente radicale.

(La prima parte della nota su Ada-
mo Smith è stata pubblicata da
l’Unità Venerdì 4 Gennaio 2002).
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Cosa aggiungere - scrive il profeta del
profitto - alla felicità di un uomo in salute
privo di debiti e con la coscienza a posto?

Smith mette in evidenza che non conta
solo l’ammontare del salario ma anche
la gratificazione ricavabile dal lavoro

Sinistra
passione e ragione

L’economista-filosofo
che amava il diritto e l’astronomia

Lo sviluppo al servizio della civiltà

segue dalla prima

Per la ripresa del riformismo

E se un progetto politico moderno
aperto e capace di autocritica avesse
necessità anche di qualche progetto
ideale, di qualche dover essere, di
quello cioè che con tendenziosa confu-
sione Panebianco chiama ideologia?
Ed ancora, come si può evitare di defi-
nire ideologico il sistema di valori da
cui il concreto e l'immaginario della
maggioranza rumorosa oggi al gover-
no dipende? Perché o si ritiene che la
politica sia una questione di "manage-
ment" sia solo forma di intelligente
gestione di imprenditorialità e di pub-
blicità (qualcosa quindi che non è te-
nuta al rispetto etico ma solo alle rego-
le che il contesto ha scritto per la sua

sopravvivenza), sia cioè una questio-
ne puramente pragmatica, credo si
commetterebbe l'errore di dimentica-
re che ogni decisione muove non solo
dai fatti ma anche dalla loro interpre-
tazione e quindi dalle convinzioni e
dalle speranze che una cultura è stata
in grado di elaborare. Ogni fatto,
cioè, non può pretendere di "prende-
re alle spalle la scelta che lo ha prodot-
to".

Per altro verso Panebianco fa cen-
no nel suo testo al diritto dell'attuale
maggioranza di governare secondo le
sue convinzioni ma nega all'opposizio-
ne il diritto di agire secondo le pro-
prie diverse convinzioni. Che esse va-
dano sottoposte a critica non vi è dub-
bio, per produrre però nuove idee,
cioè nuove convinzioni. Semmai so-
no queste che, essendo state messa
giustamente in discussione, non han-
no ancora maturato da parte della si-

nistra un insieme di speranze convin-
centi. Senza principi e prospettive i
progressi dell'intelligenza resteranno
vani, gli uomini divengono prigionie-
ri dei calcoli dell'interesse personale e
la libertà dei soggetti viene concepita
contro tutti, solo come una ricerca di
mancanza di impedimenti anziché co-
me un progetto.

Principi e prospettive non si costi-
tuiscono nel vuoto ma nella riflessio-
ne critica intorno alle loro lunghe e
fondate tradizione ed al confronto
con nuove condizioni che le azioni
promosse da quei convincimenti han-
no prodotto. È certo assai meno com-
plesso rappresentare in modo eufori-
co il quotidiano empirico, ponendo la
massima attenzione a nasconderne le
contraddizioni e l'evidente base ideo-
logica, questa volta sì, nel senso pro-
prio di falsa coscienza giustificatrice.

Vittorio Gregotti

U
na volta a settimana l’Unità presenta brani di opere
per contribuire alla ripresa del riformismo di sini-
stra in Italia. I testi precedenti sono apparsi dal 4

luglio scorso e contenevano brani della risoluzione di Bad
Godesberg, del Manifesto di Ventotene, di Ernesto Rossi,
John Maynard Keynes, William Beveridge, John Stuart
Mill (Principi di economia), Carlo Rosselli, James Meade,
Guido Calogero, Luigi Einaudi, Gaetano Salvemini. (2 te-
sti), Carlo Cattaneo, Filippo Turati, John Stuart Mill (socia-
lismo).
Dedichiamo questa seconda puntata ad Adamo Smith, con-
siderato il fondatore della scienza economica moderna: la
sua grande opera, sulle cause della ricchezza delle nazioni,
fu pubblicata nel 1776.
Prima di lui, specialmente in Italia e in Francia, c’erano
stati diversi economisti che si preparavano soprattutto di

suggerire ai sovrani i metodi per accrescere il reddito totale,
considerato come base della potenza politica e militare.
Smith invece si preoccupa d’individuare le vie per accresce-
re il reddito individuale, determinato dal rapporto fra red-
dito totale e popolazione, che è rilevante per sdradicare la
miseria e promuovere il benessere della gente e solo indiret-
tamente per la potenza politica e militare dei sovrani.
La crescita del reddito individuale dipende principalmente
dall’andamento della produttività del lavoro, la quale per-
ciò diviene centrale delle indagini dell’economista.
Lo studio dell’andamento del reddito individuale implica,
al tempo stesso, quello dell’andamento del reddito totale e
della popolazione, che infatti Smith pone sullo stesso pia-
no: per lui sia l’analisi economica sia quella demografica
sono da inquadrare in una prospettiva storica e fra teoria
non c’è spaccatura. L’idea di fondo è che il processo econo-
mico, che si svolge nel tempo storico per impulsi interni, in
ogni momento produce una situazione che contribuisce a
determinare lungamente, ma non puntualmente, la succes-
siva: sono determinati i confini di una molteplicità di traiet-
torie alternative non una singola traiettoria.
Come per Marx, anche nel caso di Adam Smith è sembrato

opportuno presentare, piuttosto che brani dell’opera, una
nota del curatore di questa rubrica.

A
damo Smith nacque a Kirkaldy, Scozia, nel 1723 e
morì a Edimburgo nel 1790.
Fu filosofo prima che economista e si occupò siste-

maticamente, oltre che di economia, di diritto, di giustizia,
di ordine pubblico e, non sistematicamente, di diverse altre
questioni, fra cui l’astronomia. Suo amico carissimo fu il
filosofo David Hume. La Ricchezza delle Nazioni è divisa in
cinque libri.
Il primo riguarda la progressiva divisione del lavoro, che
nelle sue molteplici forme costituisce la fonte diretta del-
l’aumento della produttività del lavoro; il secondo esamina
il processo di accumulazione del capitale; il terzo, il diverso
sviluppo economico in diverse nazioni - in questo libro
viene studiato in modo sistematico il ruolo delle città e
della borghesia nel processo di sviluppo economico euro-
peo; il quarto, il commercio estero, il sistema mercantile, la
politica doganale e la fisiocrazia; il quinto, le finanze pubbli-
che, la giustizia, le opere pubbliche, l’istruzione, il sistema
fiscale e il debito pubblico.

Paolo Sylos Labini
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